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TRIBUNALE DI PORDENONE

PROTOCOLLO PER L’ASCOLTO DEL MINORE

NEI PROCEDIMENTI CIVILI

Tenuto conto:

· dell’articolo 12 della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia del 1989, ratificata dall’Italia con Legge n. 176 del 27 maggio 1991;

· della Convenzione europea di Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei minori del 1996, ratificata con Legge n. 77 del 20 marzo 2003;

· della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea (c.d. Carta di Nizza) del 7 dicembre 2000, in particolare dell’articolo 24;

· del Regolamento del Consiglio Reg. (CE) 27 Novembre 2003, n. 2201/2003, relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, che abroga il regolamento (CE) n. 1347/2000 (c.d. Regolamento Bruxelles II bis), in particolare degli articoli 23, lettera b), 41 e 42;

·   dell’articolo 155 sexies c.c. secondo cui “Il giudice dispone l’audizione del minore che abbia compiuto i dodici anni e anche di età inferiore ove capace di discernimento”;

·   delle linee guida nazionali per l’ascolto del minore testimone approvate il 6.11.2010 a Roma dalla Consensus Conference;

·   dell’orientamento della Corte Suprema di Cassazione,

si ritiene che l’ascolto del minore in sede civile non possa essere qualificato un atto di indagine bensì lo strumento diretto a raccogliere le opinioni, le valutazioni e le esigenze del minore in merito alla vicenda familiare in cui è coinvolto; uno strumento che permetta, nella misura consentita dalla maturità psicofisica del minore, l’esercizio di un diritto della personalità, evitando che egli rimanga estraneo ai provvedimenti che vengono assunti nel suo interesse. 

L’ascolto sarà quindi effettuato da un esperto incaricato dal Giudice che, nell’ambito del presente Protocollo, viene denominato Consulente Tecnico per l’Ascolto (C.T.P.A.), il quale dovrà possedere  le caratteristiche e le competenze che  in seguito verranno indicate nel dettaglio.

Purché in possesso delle caratteristiche e delle competenze specifiche necessarie, l’ascolto potrà tuttavia essere effettuato anche dal CTU incaricato oppure da uno Psicologo dell’Equipe Specialistica nell’Ascolto del Minore già operante presso l’Azienda Sanitaria n. 6 – Settore Materno Infantile – di Pordenone.

1) Condizioni per procedere all’ascolto

L’ascolto sarà ammesso dal Presidente, dal Collegio, dal Giudice Istruttore ovvero dal Giudice Tutelare in presenza di comprovate ragioni di opportunità e solo ove sussista un concreto e superiore interesse del minore. In particolare nelle situazioni di eccessiva conflittualità fra genitori in ordine all’affidamento e/o collocazione e/o gestione dei figli, o nei casi in cui il Giudice ritenga che gli accordi, già intervenuti tra i genitori in termini consensuali, siano contrari all'interesse dei figli, ovvero in tutti i casi in cui si viene a conoscenza, da qualunque fonte, della sussistenza di un disagio del minore.

Al fine del pieno riconoscimento e dell’esecuzione anche in ambito Europeo dei provvedimenti relativi all’affidamento e/o collocazione e/o gestione dei figli, in particolare nei casi in cui ne possa sussistere la necessità anche eventuale, dovrà assicurarsi al minore “la possibilità di essere ascoltato”. E’ sempre rimessa al Giudice la valutazione di opportunità all’ascolto purchè adeguatamente motivata. (Il Regolamento Bruxelles II bis infatti prevede che,  per avere il pieno riconoscimento nonché l’esecuzione di provvedimenti relativi alla responsabilità genitoriale nell’ambito dell’Unione Europea, è necessario che il minore abbia avuto “la possibilità di essere ascoltato” (cfr. artt. 23, lettera b), 41 e 42).

2) Fasi del giudizio in cui può essere richiesto l’ascolto 

2.1) Ascolto in via d’urgenza.

 In situazioni di conflittualità in fase acuta l’ascolto potrà essere richiesto dal legale di una delle parti (o di entrambe) con apposita istanza in calce al ricorso per separazione, per divorzio, per modifica delle condizioni, per l’adozione di ordini di protezione o in calce al ricorso al Giudice Tutelare  (in conformità al Protocollo sulle richieste preventive di C.T.U. e/o Consulenze Consultoriali già in essere presso il Tribunale di Pordenone). Il Giudice, verificata la fondatezza della richiesta, potrà disporre che l’ascolto venga effettuato prima di sentire i genitori in sede di comparizione personale. In tal caso il C.T.P.A. esaurirà il suo compito in uno o massimo due incontri con il minore. Ciò che emergerà dell’ascolto sarà poi un elemento di cui il Giudice terrà conto nell’adozione dei provvedimenti provvisori in sede di prima udienza di comparizione personale delle parti.


2.2) Ascolto in via ordinaria.

In caso di procedimento già in itinere e nell’ambito di una C.T.U. o di una verifica del Consultorio, l’ascolto può essere richiesto dai legali delle parti o disposto dal Giudice. 

In tal caso, se munito delle caratteristiche e competenze richieste per l’incombente e se ritenga opportuno farlo in quel contesto, sarà lo stesso Professionista già incaricato ad effettuare l’ascolto; oppure, qualora non possieda tali caratteristiche e competenze specifiche o, pur possedendole, non ritenga opportuno farlo in quel contesto, dovrà essere autorizzato dal Giudice ad avvalersi di altro professionista (C.T.P.A.) che effettuerà l’ascolto.

3) Locali adibiti all’ascolto

L’ascolto avverrà nei locali predisposti al piano terra del Palazzo di Giustizia di Pordenone, divisi da uno specchio unidirezionale e muniti di adeguata apparecchiatura audio/video come meglio descritta nel Protocollo relativo alle istruzioni per l’uso di tale aula allegato al presente (Allegato 1).

Il minore verrà accolto dal C.T.P.A.; dietro lo specchio unidirezionale potrà essere presente il Giudice e potranno assistere gli Avvocati e gli eventuali Consulenti di Parte nonché il C.T.U. (quando sia stato nominato un C.T.P.A. già in corso di Consulenza così come previsto nel precedente punto 2.2) . 

Il Giudice potrà rivolgere le domande al minore tramite il C.T.P.A. attraverso gli appositi auricolari, accordandosi preventivamente su modalità e tempi con lo stesso C.T.P.A.

Se le parti intendono rivolgere domande al minore, dovranno farlo sempre attraverso il Giudice o il CTPA.

Le videoregistrazioni saranno immediatamente messe a disposizione delle parti su un CD che verrà consegnato alla fine dell’ascolto. 

*
*
*

Per inciso:

L’Aula per l’ascolto del minore potrà essere utilizzata, indipendentemente dall’ascolto vero e proprio, anche nell’ambito di una C.T.U. quando venisse ravvisata la necessità da parte del C.T.U. o  da parte degli Avvocati e/o dei Consulenti di parte, di incontrare gli altri componenti del nucleo familiare per verificare le loro dinamiche comportamentali nei confronti del minore. 

Tale uso dell’Aula avverrà con l’utilizzo dello specchio unidirezionale e dell’impianto di videoregistrazione già a disposizione e con la possibilità per i difensori di rimanere dietro lo specchio unidirezionale. Anche in tal caso, ad operazioni terminate, le videoregistrazioni delle audizioni saranno immediatamente messe a disposizione delle parti su CD che verrà consegnato alla fine dell’incontro.

Si tratterà di operazioni da espletare, preferibilmente, prima e/o in contesto diverso dall’ascolto del minore nonché fuori udienza, quindi senza la necessaria presenza del Giudice che, comunque, dovrà autorizzare preventivamente l’incombente  e potrà presenziarvi ove lo riterrà opportuno.

*
*
*

4) C.T.P.A.: requisiti e conferimento dell’incarico  

Il Giudice, nel conferire l’incarico per l’ascolto del minore al C.T.P.A. dovrà preventivamente valutare se le sue competenze siano conformi ai seguenti criteri: 

a. ) Il C.T.P.A. deve poter dimostrare la specifica competenza in materia nelle diverse discipline coinvolte (psicologia clinica, psicologia dell’età evolutiva e psicologia giuridica). Deve essere inoltre in grado di documentare la propria esperienza in ambito forense, il suo curriculum formativo nel settore ed in ambito scientifico, incluse le eventuali pubblicazioni sull’argomento.

b. ) Il C.T.P.A. dovrà garantire l’utilizzo di metodologie e criteri in linea con le migliori evidenze scientifiche così come attestate dalla più accreditata letteratura in materia.

c. ) Il CTPA non dovrà aver svolto – o svolgere –  attività psicoterapeutica o di sostegno  psicologico al minore che andrà a sentire.

5) Valutazione della capacità di discernimento del minore 

Il C.T.P.A  dovrà valutare in via preliminare, contestualmente all’ascolto del minore, la sua capacità di discernimento, tenendo conto dell’età cronologica. La valutazione dovrà prevedere l’esame di:

a.) Capacità cognitive di base; 

b.) Capacità di attenzione e concentrazione;

c.) Capacità mnestiche;

d.) Source monitoring
;

e.) Capacità di comprensione ed espressione linguistica (comprendere le domande del C.T.P.A., esprimersi in forma verbale, utilizzare strutture grammaticali e sintattiche adeguate, comprendere termini con minime diversità di significato);

f.) Capacità di discriminare realtà e fantasia, assurdo da plausibile, valutando se dal
racconto emergono rappresentazioni irreali o incoerenti della vita quotidiana;

g.) Capacità di discriminare e interpretare gli stati d’animo propri e altrui, in particolare capacità di introspezione, di riconoscimento dei conflitti e dei bisogni interni

h.) Livelli di suggestionabilità e/o presenza di eventuali influenze suggestive, interne ed     esterne;

i.) Aspetti affettivi, relazionali ed emotivi del minore (sentimenti di inadeguatezza, 


incapacità e insicurezza; livello di sviluppo di un senso del Sé rapportato all’età del 


bambino; impulsività; 
ipersensibilità; capacità di tollerare le frustrazioni)

j.) Analisi dei contesti e delle dinamiche ambientali.

6) Linee guida per l’ascolto del minore

a.) Il C.T.P.A. dovrà tenere presente che il minore, in sede di ascolto, ha diritto di essere informato, con un linguaggio adeguato alla sua età, sulle modalità e sulle finalità dell’ascolto così come sulle eventuali conseguenze
.

b.) Il C.T.P.A., prima dell’ascolto, dovrà studiare il caso attraverso la lettura e l’analisi degli atti di causa e dovrà essere informato in merito al contesto quotidiano familiare/genitoriale ed al ruolo del minore all’interno di tale contesto. Qualora ritenuto necessario e/o opportuno egli potrà prevedere, in tale contesto preliminare, anche un breve colloquio con i genitori e/o i loro difensori e/o con figure parentali e sociali di riferimento. Tuttavia, nell’ascolto in via d’urgenza, è preferibile che tali soggetti vengano eventualmente sentiti dopo una prima seduta di ascolto del minore. 

c.) L’ascolto dovrà garantire la minima offensività del minore, considerando le sue esigenze fisiche ed emotive. 

A tal fine il numero degli interventi di ascolto dovrà essere ridotto il più possibile. 

Dovrà, inoltre, essere predisposto un ambiente adeguato e confortevole con giochi per i più piccoli, fogli e matite per disegnare, etc..

d.) Il C.T.P.A. dovrà adottare un atteggiamento empatico e sensibile che permetta al minore di sentirsi libero di esprimersi. 

7) Aspetti metodologici dell’ascolto

a.) Il momento iniziale del colloquio dovrà essere dedicato alla costruzione del rapporto affinché il minore possa sentirsi a suo agio e ben disposto a relazionarsi con il C.T.P.A. Per fare ciò sarà necessario creare un’atmosfera di fiducia e di supporto. Il C.T.P.A, nel rispetto della propria specifica formazione teorica e, tenuto conto dell’età cronologica del minore, potrà utilizzare gli strumenti e le tecniche che riterrà più opportuni (ad esempio attività di tipo ludico, grafico, test).

b.) Durante l’ascolto sarà necessario adattarsi all’età e alle competenze cognitive ed emotive del minore utilizzando modalità espressive adeguate.

c.) Il C.T.P.A. dovrà evitare domande suggestive o inducenti in quanto il minore è facilmente influenzabile. Dovrà quindi usare domande il più possibile aperte, evitando accuratamente domande in cui si chiede al minore di scegliere tra due alternative dirette (“ti piacerebbe di più stare con la mamma o con il papà?”). Il minore non dovrà essere eccessivamente responsabilizzato nella controversia familiare né essere messo di fronte ad un “conflitto di lealtà” verso i genitori.

d.) Durante l’ascolto andrà posta attenzione al comportamento non verbale del minore, considerando che anche il silenzio può essere significativo.

e.) Nella fase di chiusura del colloquio il C.T.P.A. dovrà congedare il minore solo dopo aver risposto a tutte le sue eventuali domande e chiarito i suoi dubbi.

8) Elementi critici dell’ascolto 

Fra i molteplici fattori in grado di influire sulla possibilità di un minore di parlare di sé in sede di audizione, i più importanti sono: 

a.) Abilità del C.T.P.A. nell’ottenere informazioni e nel creare una buona qualità di relazione con il minore; 

b.) Capacità cognitive (livello intellettivo, capacità linguistiche, capacità attentive, capacità di giudizio morale, capacità di distinguere tra il bene e il male, tra il vero e il falso) ed emotive del minore.

c.) Capacità di esprimersi e di raccontare la propria esperienza;

Il C.T.P.A. presterà particolare attenzione alle situazioni in cui l’ascolto possa rivelarsi critico come nei casi di minori che presentino ritardo mentale, problemi cognitivi o qualche forma di psicopatologia.

Per quanto riguarda il ricordo e la narrazione di eventi e la capacità del minore di fornire informazioni attendibili il C.T.P.A. farà riferimento alle linee guida nazionali approvate il 6.11.2010 dalla Consensus Conference, a cui hanno aderito: Società Italiana di Criminologia, Società Italiana di Medicina e delle Assicurazioni, Società Italiana di Neuropsichiatria Infantile, Società Italiana di Neuropsicologia, Società Italiana di Psichiatria e Società di Psicologia Giuridica (di cui si riportano in nota le linee guida che possono essere riferite all’ascolto in sede civile
).

9) Relazione del C.T.P.A

Al termine dell’ascolto, il C.T.P.A sarà chiamato a redigere una relazione in merito all’esito e ai contenuti dell’ascolto, nella quale dovrà esplicitare i modelli teorici utilizzati così da consentire la valutazione critica dei risultati. Inoltre l’elaborato dovrà contenere precise indicazioni in merito a:

a.) Capacità cognitive ed emotive del minore evidenziate nel corso dell’ascolto; 

b.) Eventuali informazioni anamnestiche;

c.) Percezione del minore del contesto in cui vive;

d.) Capacità del minore di esprimere i propri desideri e le proprie opinioni a proposito di come 
i suoi interessi possono essere tutelati;

e.) Nel caso in cui il C.T.P.A. abbia effettuato un colloquio preliminare anche con i genitori, egli sarà tenuto a relazionarlo, riportando gli aspetti previsti nel quesito in ordine all’esclusivo interesse del minore; 

f.) Ove ne ravvisasse la necessità, il C.T.P.A. potrà segnalare al Giudice l’opportunità di ricorrere ad eventuali ulteriori approfondimenti clinici e testistici.

*
*
*

QUESITO DEL GIUDICE 

LINEE GUIDA

Al CTPA viene chiesto, previa valutazione della capacità di discernimento del minore, di comprendere e valutare le opinioni, i vissuti emotivi e le esigenze  del minore in merito alla vicenda familiare in cui è coinvolto.

A tal fine il CTPA dovrà:

· Comprendere quale sia, da parte del minore, la percezione dell’attuale situazione familiare, sia a livello cognitivo che emotivo ed affettivo; valutare le spiegazioni del minore in proposito e cogliere eventuali sue domande inespresse;

· Valutare se e cosa il minore si immagini rispetto a scenari futuri, come si potrebbe modificare la sua vita, sia in termini di abitudini che di relazioni con i genitori e i fratelli ed offrirgli l’opportunità di esprimere i suoi desideri; 

· Comprendere e valutare come il bambino viva le relazioni con famiglia allargata (materna e paterna). 

Nella relazione il C.T.P.A. dovrà riportare la propria valutazione in merito alla capacità di discernimento del minore, al suo livello di sviluppo, alla capacità di esprimere la propria volontà e di autodeterminarsi. 

Egli inoltre farà richiesta, qualora lo ritenga necessario, affinché il Giudice disponga ulteriori approfondimenti in ordine alla relazione del bambino con i genitori o altre figure significative nonchè, eventualmente, in ordine alla personalità dei genitori ed alle loro capacità genitoriali.

Pordenone, 4 Maggio 2011

Il Presidente del Tribunale di Pordenone

dott. Francesco Pedoja

Il Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Pordenone

avv. Gaincarlo Zannier

Il Direttore Generale dell’Azienda per i Servizi Sanitari “Friuli Occidentale” n. 6 di Pordenone

dott. Giuseppe Tonutti

La Presidente del Laboratorio Forense di Pordenone

avv. Maria Antonia Pili

Allegato 1:
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�	  Per “source monitoring” (identificazione della fonte) si intende la capacità di identificare il contesto nel quale è avvenuto l’evento autobiografico oggetto del ricordo.


�	 Convenzione di Strasburgo del  25 gennaio 1996 (legge di ratifica del 20 marzo 2003 n. 77)


�	 A. Una ricostruzione "fotografica" di un evento non è sempre possibile, tanto nell’adulto quanto nel minore. Ogni testimonianza è sempre il risultato – consapevole e/o inconsapevole – dell’elaborazione soggettiva di un’esperienza. Quella che chiamiamo comunemente memoria è un processo dinamico che si articola in più fasi (percezione, codifica, immagazzinamento, recupero) ciascuna delle quali può essere condizionata da elementi cognitivi, emotivi, affettivi, culturali ed ambientali.


	B. La formazione di ricordi inesatti o non corrispondenti a fatti realmente accaduti può essere il prodotto di: confusione interna; acquisizione da parte del minore di ricordi e di esperienze di adulti; acquisizione ed elaborazione di notizie provenienti dai mezzi d’informazione; processi di induzione più o meno consapevoli da parte di terzi. L’induzione può riguardare sia il fatto in sé che i suoi protagonisti.


	C. Nei minori il coinvolgimento emotivo non sempre rispecchia quello degli adulti. I bambini possono avere percezione diversa dell’evento a causa di differente o limitata comprensione della qualità del fatto e del non aver ancora maturato un giudizio morale rispetto ad esso. Può accadere che il bambino non abbia percepito l’evento con elevata emotività e possa pertanto fornire un resoconto abbastanza lucido e “freddo” dell’accaduto o, al contrario, che possa far propri vissuti emotivi appartenenti ad altri.


	D.  In linea generale può dirsi che il ricordo, oltre ad essere un processo basato sulla riproduzione delle informazioni recuperate, è sempre anche un processo costruttivo, che nel tempo può anche aggiungere elementi nuovi al fine di garantire coerenza e continuità ai ricordi. Per queste ragioni eventuali “vuoti” o “buchi” nel ricordo è più facile che siano colmati con ricordi “coerenti”, anche se erronei. Il bisogno di mantenere coerenza è più forte nei bambini, specie se dall’ambiente esterno giungono segnali molto forti in tal senso (aspettative dei genitori, coinvolgimento di parenti, sistema giudiziario e forze dell’ordine, stampa, etc).


	E. I bambini “ricordano raccontando”, nel senso che costruiscono il ricordo attraverso la sua narrazione. Nelle narrazioni successive di un evento, ciò che il bambino presenta come “ricordo” può essere di conseguenza fortemente influenzato da ciò che ha narrato la volta precedente. Da qui l’importanza della prima dichiarazione.


	F. I bambini non hanno un ricordo esplicito degli eventi occorsi nel periodo preverbale (prima dell’acquisizione delle competenze linguistiche, cioè prima dei 24 mesi). Ci sono comunque evidenze circa il fatto che qualche ricordo non verbale possa implicitamente influenzare il comportamento nel periodo in cui viene acquisito il linguaggio.


	G. Esiste una fascia d’età critica per il ricordo nella quale agisce la cosiddetta amnesia infantile. Questa si definisce come l’incapacità di ricordare, da adulto, eventi autobiografici avvenuti prima di una soglia che la letteratura colloca tra i 3 e i 5 anni di età. La possibilità di ricordare fatti avvenuti fra i 5 ed i 7 anni è maggiore, ma è solo a partire dagli 8-10 anni che i ricordi cominciano a presentare strutturazione, contenuto e organizzazione simili all’adulto.


	H.  Minori di 4-5 anni possono avere ricordi di quando avevano circa tre anni, ma sono abitualmente limitati a qualche immagine visiva e qualche conoscenza concettuale. I ricordi, se presenti, sono meno dettagliati e meno organizzati rispetto a quelli di bambini più grandi o di adulti. Più in generale, bambini con meno di 5 anni hanno molti ricordi che non riusciranno a ricordare da adulti.


	I. I racconti dei bambini devono essere congrui con la capacità di comprensione e di codifica linguistica dell’evento all’epoca dei fatti. Quando ciò non accade significa che determinate conoscenze sono state aggiunte in un secondo momento: ad esempio formulare un’attribuzione di significato, che richiama giudizi di valore che il minore ancora non possiede o non poteva possedere all’epoca.


	L. I bambini spesso non focalizzano l’attenzione sugli stessi aspetti di un evento di un adulto; ciò che per un adulto è considerato dettaglio centrale importante può non esserlo per un bambino, il quale quindi può, per questa ragione, non ricordarlo.


	M. Il livello di suggestionabilità nelle fasi dello sviluppo è inversamente proporzionale all’età. La suggestionabilità non rende di per sé il bambino incapace di testimonianza, costituendo solo un fattore di rischio. Pur in presenza di suggestionabilità, se le domande sono poste correttamente il minore può fornire risposte coerenti ai suoi contenuti di memoria.


	N. La vulnerabilità alle domande suggestive aumenta col diminuire dell’età del minore.


	O. E’ frequente che l’adulto significativo intervenga per aiutare il bambino a selezionare certi ricordi ed a organizzarli. Questa influenza però non solo  non favorisce l’organizzazione e la coesione dei ricordi ma può talvolta modificarli o deformarli.


	P.  Prima dei 7 anni i bambini presentano ridotta capacità di identificare l’origine del ricordo autobiografico (attori coinvolti, tempo, spazio, etc). Nella letteratura internazionale tale fenomeno è definito source monitoring (identificazione della sorgente). L’abilità di ciascuno di discriminare tra eventi interni (ad es. l’immaginazione) ed esterni (ad es. ciò che è stato visto o sentito) è invece definito reality monitoring. Confusioni ed errori in questo senso possono portare alla creazione di false memorie.







